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Anno Paolino: La Prima lettera ai Corinzi 
"Verginità e vita matrimoniale"

Preghiera iniziale

Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te.

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi apostoli, perché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, perché lasci che mi guidi alla scoperta di tutta intera la verità su di Te e su di me, e perché le permetta di trasformare la mia vita. Fa', o Signore, che non ti opponga resistenza; che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli; che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola e perché le permetta di diventare luce che orienta le scelte della mia vita di credente.
Amen

Dalla prima lettera ai Corinzi 7,25- 40

Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei sciolta da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele. Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: ehi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccia, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni. Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell'età, e conviene che accada così, faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio. La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch'io lo Spirito di Dio. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Paolo a questo punto passa a considerare la relativa libertà di colui che non è sposato. Egli vede la verginità come la scelta preferenziale, dal momento che il "tempo è breve" e il matrimonio tende a dissipare le energie personali. II pensiero di Paolo è originato dalla sua coscienza che il cristiano ha già cominciato a vivere un'esistenza celeste e non dovrebbe restare adagiato tra le sicurezze di questo mondo. In cielo non ci sarà nessun matrimonio, quindi il matrimonio non è necessario per i cristiani. E irrilevante al fine di ereditare il Regno di Dio. I Corinzi, nel loro entusiastico estremismo, davano adito al sospetto che il matrimonio fosse peccato. Al contrario, Paolo ribatte che il matrimonio è uno stile di vita scelto dalla maggioranza e gli obblighi che comporta non possono essere elusi con il pretesto che ora si è diventati cristiani. II matrimonio non è peccato. Infatti è meglio sposarsi piuttosto che non tener conto delle esigenze della carne e bruciare di passione. Poiché la società del tempo di Paolo considerava le donne come proprietà degli uomini, l'Apostolo si rivolge agli uomini, quando difende il matrimonio contro un comportamento sessuale promiscuo e licenzioso. Paolo si dichiara contro la scelta dello stato matrimoniale da parte di una vergine, ma anche di una vedova. Questo rap​presenta una nuova tendenza rispetto alla tradizione giudaica che sosteneva un nuovo matrimonio dopo la morte del coniuge. Paolo adduce, a sostegno della sua opinione, la ferma coscienza di essere guidato dallo Spirito di Dio. 
(Mary Ann Getty, in "Lettere ai Corinzi»)

Dal vangelo di Luca 12,35-40

In quel tempo Gesù disse: Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al sua ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati loro! Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate». 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Sempre più si avvicina la «fine» di tutti: ognuno perciò deve vivere come se fosse già distaccato da tutto, perché niente avrà consistenza in quel «giorno» se non l'amore con il quale avremo aderito, senza divisione alcuna, al Signore. Ciò che passa è niente, ciò che rimane è tutto ! Perciò «coloro i quali hanno moglie siano come non l'avessero.... Passa infatti la figura di questo mondo»! Questa suggerita dall'Apostolo è una meravigliosa regola di vita spirituale, valida per ogni situazione dell'esistenza: tutto si affretta verso la «fine», niente può essere dunque considerato più che come ombra delle cose future e come mezzo di realizzazioni meravigliose. Ma di quale «fine» esattamente intende parlare l'Apostolo? Qual è il « tempo » ché ormai si è «raccorciato»? Il testo non lo precisa: per cui si può pensare sia alla fine individuale che per ciascuno viene al momento della morte, sia a quella collettiva che avverrà al momento della Parusìa del Signore Gesù. In ambedue i casi siamo di fronte ad avvenimenti che potrebbero verificarsi improvvisamente, da un momento all'altro: nessuno sa se per lui la fine individuale si identifichi con la fine collettiva. Comunque è sempre vero che noi marciamo verso il nostro «incontro» con Cristo: il «tempo» nel linguaggio paolino designa appunto lo spazio intercorrente fra la prima e la seconda venuta di Cristo. E questa ultima si avvicina sempre più, sia in senso assoluto che relativo: per ognuno infatti la morte non fa altro che fissare in anticipo la rispettiva posizione che ciascuno avrà nell'incontro definitivo con Cristo. Stando così le cose, è innegabile che lo stato celibatario favorisce una più intensa applicazione alle realtà celesti e perciò prepara meglio all'incontro con Cristo: è più difficile per il «vergine» scambiare il mezzo per il fine, la semplice strada per la mèta ultima. Le inevitabili cure e «preoccupazioni» del matrimonio e della famiglia, se non sono costantemente sublimate da una carità operante, facilmente «dividono»: l'animo e distraggono dall'attendere a Dio. Il v. 35 dimostra come la verginità non valga in sé e per sé in quanto stato o bene fisico, ma solo in quanto permette di «attendere continuamente al Signore senza distrazioni». Senza questa altissima finalità, la verginità non avrebbe più senso. «Per essere santa e nel corpo e nello spirito»: una verginità soltanto fisica è cosa troppo meschina perché il Cristianesimo possa proporla come stato di vita ideale e pérfetta! Come corollario e appendice del principio della superiorità dello stato di verginità, l'Apostolo passa a considerare due casi concreti: il primo relativo ad alcune «vergini» che si trovavano in particolari condizioni; il secondo relativo alle «vedove». Le circostanze storiche presupposte dal primo caso sono per noi piuttosto oscure; di qui la difficoltà di una esegesi sicura al riguardo. Tutto sommato, la maggior parte degli esegeti cattolici ritiene che S. Paolo si riferisca alla condizione di un padre o di un tutore che ha in custodia una figlia o una fanciulla vergine. Se questa, per vari motivi, non desiderasse più o non potesse più rimanere vergine, sia lasciata libera di sposarsi; perciò faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure. In caso contrario, invece, è meglio farla rimanere tale. Il testo non precisa quale genere di rapporto esista fra colui che può disporre della vergine e la vergine stessa: è «qualcuno». Più ovviamente si deve trattare del padre o, in sua assenza, del tutore di una vergine orfana, come abbiamo sopra accennato. 
(s. Cipriani, in "Le lettere di S. Paolo")
Interventi e dialogo
Preghiera finale

Dio della libertà, che non cessi di uscire da te per donarti all'Altro nella pura sorgività del tuo amore, contagiaci la libertà di amare, perché nella sequela di Gesù di Nazaret, Figlio tuo e Signore nostro, abbiamo il coraggio di rischiare la vita per la libertà, sostenuti nella nostra debolezza e paura dallo Spirito che ci fa liberi. Donaci, Signore Gesù, di essere come te liberi dai pregiudizi e dalle paure, liberi nell'amore, impegnati per la verità e la giustizia del Regno, tanto da null'altro cercare che la fedeltà al Padre, pronti a pagare di persona il prezzo della libertà. Fa' che non siamo mai, o Signore, uomini di ordine, né rivoluzionari politici, né asceti puritani, né creature incapaci di deserto, ma uomini liberi da se stessi, dalle cose, dagli altri, nell'infinita confidenza dell'amore del Padre, nel rischio generoso dell'amore per gli uomini.

Spirito Santo della libertà, sii tu a contagiarci la libertà del cuore​la festa e la pace di un'esistenza riconciliata, accolta in dono da te, spesa nel servizio fedele specialmente di chi non conosce libertà. Liberi dalla prigionia del presente, accoglieremo così in noi

e nella storia degli uomini, nostri compagni di viaggio, il Regno veniente della libertà. Amen. 
(Bruno Forte)

